
Les Grands Ballets Canadiens è una celeber-
rima compagnia di ballo fondata a Montréal 

nel 1957, e oggi composta da 43 danzatori pro-
venienti da diversi Paesi, con tre primi ballerini e 
tre prime ballerine, tra cui Rachele Buriassi, ligu-
re de La Spezia. Dal 2017 la compagnia è guidata 
da Ivan Cavallari, danzatore e coreografo di Bol-
zano, che si è formato alla Scuola di danza della 
Scala di Milano e a quella del Bolshoi di Mosca. 
Un incarico prestigioso, giunto dopo quattordici 
anni densi di esperienze: prima come danzatore 
e primo ballerino del Balletto di Stoccarda, poi 
come coreografo in giro per il mondo «rimontan-
do» i balletti di John Cranko; infine come diretto-
re artistico di compagnie come il West Australian 
Ballet di Perth e le Ballet de l’Opéra National du 
Rhin, in Alsazia. Fino allo sbarco a Montréal, cin-

suolo, la danza classica tende alla 
verticalità, a staccarsi dal suolo». 
Cavallari non ha modelli di ri-
ferimento. «Ho conosciuto Car-
la Fracci, Marcia Haydée, grandi 
personalità della danza roman-

tica e classica. Però non ho 
modelli veri e propri, 

così posso continuare 
a imparare tutti i gior-
ni». Cavallari fa un bi-
lancio dei suoi primi 
cinque anni in Canada. 
«La cosa fondamentale 
è stata tornare ai grandi 

classici e neoclassici, ma 
a modo mio, reinterpre-
tandoli. Abbiamo fatto 
belle cose come Giselle, 
Vendetta: Storie di Mafia, 

Lady Chatterley’s Lover; 

que anni fa (e fresco di rinnovo fino al 2026). Ma 
com’è nata la passione di Cavallari per la danza? 
«In famiglia, da parte materna, ci sono parecchi 
artisti, ma nessuno nella danza – ci racconta –. 
È una passione che ho fin da bambino, ma solo 
a 14 anni ne ho parlato con una cugina che fre-
quentava una scuola di danza. Ho avuto una for-
mazione classica. Ma a Montréal abbiamo una 
programmazione eclettica, che passa dal classico 
al contemporaneo e al neoclassico. Col mio arri-
vo c’è stato un forte ritorno alla punta e al 
lavoro verticale». Quali sono le differenze 
tra classica e contemporanea? «Mentre 
la danza contemporanea ha più 
un approccio con il pavi-
mento, e quindi con 
la tecnica legata al 

Grands Ballets, stile italiano
di Vittorio 
Giordano

Si chiamano Eugenio Preta (secondo da sinistra 
nella foto, ndr), Alfredo Di Stefano e Gianni 

Manzella, e sono le colonne portanti dell’Asso-
ciazione Trinacria del Lussemburgo: un sodali-
zio che dagli anni Ottanta del secolo scorso riu-
nisce i siciliani emigrati nel piccolo Granducato, 
incastonato tra Belgio e Olanda. «Ci siamo ac-
corti – rivela Preta, presidente della Trinacria 
Lussemburgo e dell’Associazione Altra Sicilia di 
Bruxelles – che la gente tende maggiormente ad 
assimilarsi nel posto in cui vive. Abbiamo altre-
sì notato come ai giovani interessi sempre meno 
mantenere il legame con la terra d’origine. Siamo 
diventati tutti europei. Così, lingue, tradizioni, 
usi e costumi della terra d’origine non affascinano 
più come una volta. Ormai anche l’emigrazione 
è cambiata. Non si parte più all’avventura con un 
diploma in tasca. Tutte queste circostanze hanno 
fatto diminuire l’interesse per l’associazionismo 
regionale. La nostra associazione, che era presen-
te con diversi eletti anche nei Comites, col tempo 

ha capito che non bisogna illudersi, e ha aperto 
un tavolo di confronto con le altre associazioni 
presenti in questo Paese. I sodalizi portoghese o 
capoverdiano rimangono attivi mentre quelli re-
gionali, eccezion fatta per qualche iniziativa tra-
dizionale friulana, pugliese, campana, tendono a 
scomparire. Pertanto il primo dei nostri progetti 
è proprio quello di organizzare una riunione con 
le altre associazioni per capire cosa effettivamente 
fare, e se c’è veramente richiesta di riscoprire le 
proprie radici».

Partito dopo aver vinto un concorso della 
Cee, Eugenio Preta ha vissuto sulla propria pelle 
la prevenzione nei confronti dei lavoratori italia-
ni, e sul finire degli anni Ottanta ha dato vita, in-
sieme ad altri volontari, a un’associazione cultu-
rale che facesse riferimento alle origini regionali. 

«Nel corso di questi trent’anni, le iniziati-
ve sono state tante e hanno sempre avuto come 
punto focale le nostre radici culturali. Dagli spet-
tacoli di marionette della famosa compagnia del 
Cavalier Abate di Acireale, alla rappresentazione 
di un testo teatrale di Dacia Maraini nel teatro più 
grande della città, grazie alla compagnia di Leo-
nardo Accursio Di Leo; dalle conferenze sulla Si-
cilia con il professor Santi Correnti, e su Gesual-
do Bufalino con il suo traduttore francese, a una 

Sicilia, radici da riscoprire

creazioni come Dancer Beethoven». Per quanto 
riguarda il rapporto con il pubblico, «Io cerco 
sempre di essere sincero, la creatività deve arri-
vare da un’esigenza profonda». Viene da chiedersi 
quale sia il futuro della danza artistica. «La dan-
za – risponde – è legata alla musica: attraverso il 
movimento riesce a completare alcune sensazio-
ni che la musica può trasmettere, ma che, legata 
al movimento, è come se arrivasse ad uno zenit 
molto più elevato. Interpretare la musica attraver-
so il movimento può arrivare a toccare profonda-
mente l’animo umano. Quando la danza riesce a 
interpretare qualsiasi tipo di musica, l’esperienza 
del pubblico diventa quasi una preghiera». Cosa 
rappresenta per Cavallari la danza artistica? «Il 
teatro, la danza, trasmettono sensazioni positive 
e negative; ma le sensazioni che restano più a lun-
go sono solo quelle positive, che elevano l’animo 
umano. Ecco la missione dell’artista: far uscire il 
pubblico dal teatro con una riflessione, l’essere 
umano è una bella creazione».

conferenza con lo scrittore Vincenzo Consolo; 
dalle diverse rappresentazioni teatrali con com-
pagnie teatrali e bande siciliane, fino a un’esposi-
zione di ceramiche presentate dai fabbricanti di 
Santo Stefano di Camastra. Tutte hanno raccol-
to grandissimi consensi tra i nostri conterranei».

Sposato e padre di quattro figli (due nati a 
Losanna e due in Lussemburgo), il presidente 
dell’Associazione Trinacria non si fa però molte 
illusioni sulla visibilità delle attività in terra lus-
semburghese, con un mondo politico che guarda 
quasi sempre solo all’apparenza e non alla reale 
importanza delle comunità italiane nel mondo. 
«Dobbiamo lavorare sul tema dei ritorni – con-
clude Preta –. Molti di noi italiani residenti all’e-
stero sognano di tornare al paese natale. Voglia-
mo concentrare la nostra attività sulla ricerca di 
opportunità di facilitazioni per chi vuole ritorna-
re. Aiuti per l’acquisto di una casa, per una pen-
sione adeguata, per avere sconti sui viaggi verso 
casa, riduzioni sui pagamenti di tasse e utenze. 
Inoltre stiamo cercando di dare importanza alla 
nostra storia e al valore dello statuto di autono-
mia che la Sicilia ha ottenuto dopo un aspro con-
fronto con lo Stato italiano. Sarà una lotta cultu-
rale per far emergere la nostra particolare essenza 
di regione».

SASHA ONYSHCHENKO / KRAVETZ PHOTOGRAPHICS

CANADA

di Generoso D’Agnese

45febbraio 2022
Edizione italiana per l’estero

44 febbraio 2022
Edizione italiana per l’estero

N E L  M O N D OI T A L I A N I

LUSSEMBURGO


